
Storie di razzismo / 1 Veneto, si minimizza ancora 
sulla trago fine del maresciallo 

C'è chi definisce «vittime» i due giovani accusati del grave fatto 
Una serie di precedenti conferma un clima di intolleranza e discriminazione 

«Con quel temine si voleva scherzare» 
Rileggiamo un fatto di cronaca che ha occupa­
to le prime pagine la morte del maresciallo 
dell'Aviazione, Achille Catalani, assediato al gri­
do di «terrone» da una folla di gitanti, sui colli 
del Veronese La magistratura indaga Ma il 
chiaro sostrato razzistico viene rimosso dalla 
popolazione II vicesindaco de «Terrone7 Signi­
fica quello che lavora la terra» 

DAL NOSTRO INVIATO 

VINCENZO VASILE 
•M MONTECCHIA DI CROSARA 
(Verona) «Terrone. torna a 
casa tua", I avete detto?» -SI e 
le sue donne rispondevano 
gridandoci "razzisti" Era una 
bolgia Ma !l fatto è che i meri 
dionali una parola la vedono 
sempre nel suo significato ne 
gattvQ » Lui cera in quella 
gita tragica sulla strada erta 
che porta a Campiano frazio­
ne di Cazzano di Tramigna 
provincia di Verona Ma il no­
me non vuole che si scriva 
«sennò mi arrabbio» Il magi 
strato Antonino Condorelll un 
siciliano che negli anni Set 
tanta fu uno dei primi «pretori 
d assalto» impegnati sul fronte 
della difesa dei!ambiente sta 
indagando Aspetta i risultati 
dell autopsia Per ora I unica 
cosa certa è che quel coro di 
«terrone terrone» gridato da 
cinquanta uomini donne e 
forse bambini ha accompa 
gnato I allucinante rissa che è 
costata la vita ad Achille Cata­
lani maresciallo dell Aero 
nautica In pensiona «terrone» 
originario della Puglia 

La brigata di gitanti uomini 
donne bambini veniva dai 
bar trattoria di Rita Colognato 
«Avete scritto tali di quelle co 
se che occorrerebbe diventare 
razzisti contro voi giornalisti» 
lamenta la signora «Razzi 
smo» hanno scritto i giornali 
nazionali «Razzismo» ha ripe­
tuto la tv «Razzismo» ha detto 
persino I «Arena» di Verona E 

qui negano scuotono la testa 
si ribellano Financo un segre 
tano di sezióne del Pel Sergio 
Perfetto di Cazzano di Trami 
gna telefona per far sapere 
che «qui da noi abbiamo pure 
venti marocchini che stanno 
al bar e non gli diciamo men 
te» raccomandando di «non 
andar dietro* agli altri giornali 
e minacciando preventiva 
mente una «lettera ali Unità» 

Fortuna che c e Giuseppe 
Zambon anche lui comuni­
sta ma di tutt altro avviso alla 
luce dell espenenza di infor 
mazione e di cultura svolta 
dal suo mensile «Nordest» 
venduto pioneristicamente da 
dieci anni in queste valli 
«bianche» che più «bianche» 
non si può «In una riunione 
di redazione I altra sera ab 
biamo sofferto molto per deh 
nire 1 episodio cui dedichete 
mo ti prossimo numero "Vio­
lenza di gruppo" ha suggerito 
qualcuno Ma io dico che non 
si può rimuovere il sottofon­
do il sostrato razzista» Eppu 
re la tentazione di esorcizzare 
il «razzismo diffuso» è presen 
te negli ambienti più impensa 
ti specie a Montecchia di Cro-
sarà il paese di cui sono origi 
nari i due giovani arrestati per 
omicidio preterintenzionale e 
violazione di domicilio dopo 
la morte di Catalani Rinaldo 
Oman, un imbianchino e Al 
fredo Marchi falegname As 
sterne a Zambon ardiamo a 

trovare un intellettuale cattoli 
co di idee aperte Delio Vicen­
tini direttore didattico net 
paese accanto San Giovanni 
Lanone già presidente della 
Pro Loco «Ci siamo sentiti of* 
fesi come comunità» premet­
te «Conoscendoli qUei due 
giovani ti viene piuttòsto in 
mente la violenza indotta dal 
boom economico, dai coristi-
mi da quest economia che li­
ra che ha portato benessere. 
senza aumentare cultura» cer­
ca di distinguere Ma infine 
ammette «La gente non vuol 
sentire trattare quei due come 
delinquenti si rifiuta di consi 
derarlitali perchè quelle sono 
persone normali" sono gen 

te come noi E se sono delin 
quenti loro allora pensano 
starno delinquenti tutti E se 
loro sono razzisti allora tutti 
siamo razzisti» 

Al negozio di Alfredo Mar 
chi uno dei due arrestati il 
padre Oreste piange come 
una fontana per quel figlio in 
galera che dalla cella «fino a 
domenica scorsa ha detto e ri 
petuto a mia nuora che lo rifa 
rebbe di disarmare quel! uo 
mo il maresciallo che sera 
presentato con un cacciavite 
in mano a minacciare donne 
e bambini» E questa infitti la 
versione difensiva assoluta 
mente smentita però dai fa 
miliari della vittima Ma il coro 
di «terrone terrone» nessuno 
lo nega C è stato Eccome «E 
le donne rispondevano "siete 
razzisti lo non vedevo bene 
e era un muro umano tra noi 
che ci bagnavamo nel lava» 
toio it maresciallo che gnda-
va di non sciupare t acqua gli 
altri che pressavano i bambt 
ni che scappavano piangen­
do » racconta un testimone 
battendo una mano sulla 
spalla di papà Oreste 

«Terrone» su questo termi 
ne il direttore dell «Arena» 

Giuseppe Gragnoli giorni fa ìn 
un fondo ha imbastito una In­
credibile manfrina semantica* 
che ha segnato la retromarcia 
del giornale locale dopo i pn^ / 
mi oggettivi articoli di crona­
ca «Quelf appellativo "terón 
che per alcuni ixXeva essere 
soltanto un aggettivo di dileg­
gio tra lo scherzoso e lo scher­
nevole È stato inteso dal ma­
resciallo Catalani come la 
peggiore offesa che si poteva 
recare a lui e alla sua (amigli*, 
alla sua gente ( ) spesso, 
troppo spesso parliamo lingue 
differenti » Insomma un 
equivoco e pazienza se c e 
scappato il morto Chi poi su 
quest argomento cerca pro-
pno di barare è Edoardo Ca 
sotto insegnante di lettere vi* 
censindaco di Montecchia 
democristiano che legge una 
•scaletta» di appunti preconfe 
zionati «Terrone terrone che 
significa poi9 Semplicemente 
lo si dice a quelli che lavora 
no la terra no'» 

No, signor vficenslndaco, Il 
ha mal chiamati cosi I con­
tadini veronesi? 

È un termine corrente noi ti 
chiamiamo cosi i mendionali 
terroni terroncelli Elorosem 
brano accettare di buon gra 
do 

Non U maresciallo Catala 
ni 

Tuttavia noi vogliamo dire 
che è stato un episodio violen 
lo che avuto un epilogo tragi 
co Abbiamo una linea molto 
serena molto responsabile 
abbiamo espre iso sdegno per 
la campagna denigratoria 
Montecchia è un paese troppo 
piccolo per contenere un ac 
cusa così grande di razzismo 
Un menzionale pensi è pre­
sidente del coro municipale 
Qui riserviamo un accoglienza 
entusiastica a tutu gli estemi 

Ma è vero o no che gli am 

In un mercato alla periferia di Roma, tra l'indifferenza della gente 

Uova e cinghiate al «negro» 
«Ma non credo siate razzisti» 
Ha la pelle scura e I altro ieri è stato bersaglio di uo­
va marce e di cinghiate in un mercato di Roma a 
San Basilio, sotto lo sguardo distaccato di commer­
cianti e clienti Stordito 1 hanno dovuto portare in 
ospedale Abul Hossatn 27 anni, è arrivato dal Ban­
gladesh per lavorare Vende collanine e vive in un 
palazzo stamberga vicino alla stazione Termini «Non 
ho paura degli italiani non penso siano razzisti» 

GRAZIA LEONARDI 

Mi ROMA Nonostante tutto 
nonostante I aggressione ap 
pena subita per la sua pelle 
scura ci pensa lui a togliere 
l imbarazzo Apre Io scalcina 
to portoncino al quarto piano 
di un palazzo stamberga e an 
cora assonnato fa un inchino 
fa gli onor di casa cerca la 
stanza più ospitale Poi co­
mincia «Mi trovo bene a Ro 
ma italian people tutu buoni 
Abul Hossain il ragazzo del 
Bangladesh preso a cinghiate 
e uova 1 altro ieri al mercato di 
San Basilio centellina le paro 
lo toglie con gesti furtivi muc 
chiettt di vestiti si aggiusta li 
«lungi» una sorta di pareo da 
ca±>a e si siede sulla branda 
Porta le mani alla testa spesso 
e la stringe per qualche atti 
mo II viso si contrae gli occhi 
diventano fessure Sulla fronte 
ha i segni delle cinghiate e 
sente un ronzio continuo la 
seta capire a gesti Poi prende 
un tono sereno lucido quasi 
ditaccato e racconta I aggres 
sione «Hanno cominciato a ti 
rarmi uova dal quinto o sesto 
piano di un palazzo che si af 

faccia sul mercato li ho visti 
guardando ali insù» Abul mo 
stra i vellute!!) blu con le in 
confondibili macchie gialle 
ormai rigide Fa un intermez 
zo e aspetta le domande «No 
risponde ora non ho paura 
non ne avevo neanche prima 
È stalo in quel momento 
quando ho visto quei due ra 
gazzi davanti a me sfilarsi la 
cinghia che ho provato terrò 
re Mi sono accartocciato ma i 
colpi sono arrivati lo stesso in 
viso in lesta sulla ironie 
Chiedevo aiuto strillavo e loro 
a urlarmi «Che guardi sporco 
negro» Gli altri banchisti 
quelli del mercato si sono fcr 
mali a guardare Dopo mi ha 
aiutato un mio connazionale» 
Prende fiato e spiega che è 
slato proprio quel suo guarda 
re da dove gli tiravano le uova 
che ha scatenato la furia e il 
teppismo dei due ragazzi di 
San Basilio Proprio ment al 
tra non un diverbio non una 
parola dalle sue labbra Ma 
non pensa sia razzismo -Gli 
italiani sono bravi- ripete e 
snocciola la sua giornata ai 
mercati romani Collanine 

Abul Hossain al Policlinico dopo (aggressione nel mercato di San Basilio 

braccialetti quadretti ferma 
gii su un tappeto di roba e ri 
posto il guadagno di una gior 
nata 20 25mila lire Gli basta 
no spiega Nassir Uddin suo 
amico e traduttore per pagare 
affitto e mangiare e ogni due 
mesi per mandare cento dol 
lari a casa ai sei fratelli In 
quelle tre stanze dissestate di 
un palazzaccio vicino a Ter 
mini in via Castelfidardo 
Abul e è arrivato un anno fa 
con gran voglia di lavorare 
sodo e bene e farsi un gruz 
zoletto per tornare presto in 
Bangladesh per «sposarmi e 
avere figli anche se non ho 
ancora una fidanzata Intanto 

divide la miseria con altri ra 
gazzi 1 affitto di un milione lo 
pagano in sei riescono a 
comprarsi riso e uova e qual 
che volta ci scappa ti luna 
park La giornata si consuma 
in strada sui marciapiedi col 
tappeto di cnnfrusaglie e in 
piazza di sera A casa e è giti 
sto una branda ingombra di 
tulio di mere* e di calcinacci 
che pare inutile spostare per 
che" *il soffitto cade a pezzi e 
sulle pareti camminano le 
blatte Ma «Italia è bella si 
può lavorare dicono per nul 
la ombrati dall aggressione ad 
Abul Poi cercano un bicchie 
re per offrire un caflè 

Clandestino «condannato» a bordo 
M VIAREGGIO Una sene di nchieste dt 
intervento per permettere ad un giovane 
clandestino sudafricano di sbarcare dal 
mercantile panamense «Ivon» - attuai 
mente ali àncora nel porto di Viareggio -
sul quale si trova da oltre un mese sono 
state inviate dalla compagnia assicuraci 
ce della nave al'a presidenza della Re 
pubblica al ministero degli Interni alle 
autorità di polizia al consolato Sudafrica 
no di Milano e alla Croce rossa 

Il clandestino secondo quanto nsulta 
dall unico documento in suo possesso 
(una carta d identità rilasciata dall asso 

ciazione «Of black south afnean trave! 
lers») si chiama John Mangobe ha 18 
anni ed è originano di Gazinkulu nella 
provincia del Transvaal La compagnia 
assicuratrice nel messaggio mv ato alle 
autorità spiega che il giovane si è imbar 
calo il 19 giugno scorso «presumibilmcn 
te nel porto di La Spezia sul mercantile 
•Ivon» una nave battente bandiera pana 
mense (appartiene alla compagnia «Mi 
noia de Navigacion») che svolge serviz o 
tra I Italia e la Libia «Nonostante i nostri 
ripetuti interventi con le autorità di poli 
zia - sostengono gli assicuratori - ci è 

stato riferito che ti clandestino non può 
essere sbarcato in territorio na7ion-jle se 
non in possesso di documenti evidcn 
zianti la sua nazonal ta 

Il giovane nei giorni scorsi sarebbe sta 
to cos retto a scendere dalla Ivon in un 
porto iibco dove - stando alia compa 
gntd assicuratrice - sarebbe stato «inter 
rogato e ripetutamente percosso dalle 
autorità locali- Le stesse autorità secon 
do questa versione avrebbero minaccia 
to di arrestarlo qualora la nave approdi 
ulteriormente in un porro libico» con il 
giovane ancora a bordo 

Una scritta razzista su un pilone di un'autostrada del Nord in atto il maresciallo oWAaranaubci, Acrile 
Catalani, morto dopo un aggressione 

mlnistratorì hanno parlect 
pato a una raccolta di firme 
per l'annullamento del man 
dati di cattura? 

In consiglio comunale ecco 
qui il verbale abbiamo 
espresso solidarietà alle fami 
glie ti documento è stato vo 
tato ali unanimità 

Guardi che è poco significa-
Uvo: U ma Usta de ammini­
stra, ed un'altra Ulta de è al< 
l'opposizione., 

Da quello che abbiamo letto 
sui giornali in consiglio regio­
nale il presidente ed i consi 
glien avevano usato parole 
dure e noi li abbiamo criticati 

Colpisce U ratto che non sia 
t« andati al funerali deità 
vittima. E « m hanno (atta 
pure il Comune e la Provin 
da di Verona, 

Non avevamo nulla da dlmo 

strare nulla di cui giustificarci 
per questo non siamo andati 
ai funerali E comunque per 
noi il caso è chiuso 

La Uga veneto ha diffuso 
slogan davero farneticanti. 
Sono razzisti ODO? 

Non voglio esprimere giudei 
politici la nostra linea è quella 
del buon senso, della ragione 

E di quell'adesivo, attaccato 
al campanelli detta Vane, 
«Testimoni di Gcova, no 
grazie», che ne dke? 

Dico che la gente non vuole 
che bussino ogni giorno e di­
sturbino e allora si premunì 
sce Che e entra il razzismo9 

In quel volantino dittino al­
la manifestazione In piazza 
dove sono scritte cose da 
pazzi lei si ritrova, o aspri. 
me sdegno come contro la 
cosiddetta «campagna dori* 

graloria*? 

Non voglio espnmere questo 
giudizio 

Pero basta leggere per rab­
brividire questo foglietto ci 
clostilato a mano sul quale 
campeggia il leone di San 
Marco simbolo della Uga ve 
neta (che non ne rivendica 
però la paternità) 

•Cittadini di Montecchia di 
Crosara, ( ) anche il vostro 
paese è stato ignobilmente in­
sultato da stampa e tv mano­
vrati dalla partitocrazia italio­
ta sfruttando un caso i cu) 
contomi sono tutti da chiarire 
e gonfiato a DOC (sic) per 
denigrare il popolo veneto 
( ) Ribadiamo ancora una 
volta che I ospitatilo* é sacra 
per i veneti non lo è quando 
continuano a mandarci sog­
giornati burocrati e mititan 
che si arrogano il diritto di ve­

nire qui a civilizzarci compor-
(amento tipico di chi « sente 
inferiore a casa loro (perche 
soltnm» «; d i" i mi ' i* s'usi i 
no i loro Lst nti naiur ili in i d u 
d altri in spiedo M ospitalità 
ricevuta Noi veneti nun acce» 
tiamo lezioni da chi dalla dro­
ga dai sequestri tagli d orec 
chi, ecc, ecc ne fa la propna 
cultura, e se essere razzisti 
vuol dire incivili perché inca­
paci di apprendere la nostra 
cultura noi veneti tutti siamo 
orgogliosi di esserlo Ma quel* 
lo che pio ci offende come ve­
neti è che altri veneti servi 
della partitocrazia romana si 
strappano ie vesti per I indi 
gnazione di questo episodio, 
non curanti del fatto che due 
vostn concittadini sono messi 
alla berlina come cnminali 
Questo marciume politico in 
primo luogo Bernini (il presi 
dente de della giunta regiona­
le ndr) e il vero nemico del 
Veneto questo è II letame cai-
tocomunista che alimenta il 
tenomarocchimsmo Veneto 
ricordati di odiare e denigrare 
queste serpi É il minimo che 
possiamo fare per salvare ta 
nostra dignità* 

SI avete letto bene I temi di 
questo becero volantino che 
ancora due settimane dopo 
viene custodito in molti locali 
pubblici di Montecchia ango­
sciano i de locali Del presi 
dente Carlo Bernini la Uga Ve 

neta ha chiesto la testa perchè 
s e permesso di portare il gon­
falone della Regione ai lune* 
rad d •». nian < iai o E lui h i 
fatto m i m i indit*ro -È un 
episodio bugno mj non ras 
/i t ' i- ti Arena* M I moti Mi 
basta sfogliare le collezioni 
del giornale gennaio 1988 II 
camorrista ^salernitano Man­
nello Barbone giunge a Rove­
re Veronese assegnato al sog* 
giorno obbligato Gli viene ne­
gato pure il pane Nessuno 
vuol .«vere a che fare con lui, 
Finché t uomo non tenta il sui­
cidio Toma al suo paese, 
Montecorvino Rotella, dove 
18 luglio verro trucidata Mog­
gio 1988 in piazzo Bra al cen­
tro della città scaligera Gaeta­
no Russo ventanni militare 
di leva viene assalito da un 
teppista in un bar II feritore si 
giustifica «Parlava napoleta­
no* Gennaio 1989 muore as 
siderato ed Intossicato dall'os­
sido di carbonio il marocchi­
no ventiseienne Rahal Ami un 
immigrato che nessuno aveva 
voluto accogliere in casa, e 
che douniva nella sua auto 
col motore acceso per riscal­
darsi Marzo 1989 Don Danilo 
Rudi parroco di Domegliara, 
viene minacciato di esser 
gambizzato «se non la smette 
di aiutare quei negro gli imi 
migrati di colore che a centi 
naia vengono In Valpolicella a 
lavorare nei settori più faticosi 
e malpagali 

Qualcuno ha bisogno 
di Vidas. 
Vidas ha bisogno di te. 

Poveri Sofferenti Dimessi dagli ospedali Al­
l'ultimo stadio Ogni anno, in Italia, il cancro 
fa 140 000 vittime 
Un alta percentuale di questi malati si trova in 
un vuoto assistenziale spaventoso 
VIDAS contribuisce a colmare questo vuoto 
I volontari VIDAS (attentamente selezionati e 
preparati con corsi di formazione e test attitu­
dinali) operano a Milano e dintorni in collabo­
razione con Centri oncologici e di Terapia del 
Dolore, USSL, Servizi comunali per l'assistenza 
agli anziani 

VIDAS esiste grazie alla forza del loro altrui 
smo e al loro impegno 
Ma non solo 
VIDAS garantisce anche assistenza medica, in­
fermieristica, psicologica, sociale e attrezzatu­
re sanitarie Un vero servizio di "Ospedale in 
casa" 
Gratuito per i malati Ma costoso per VIDAS 
Per questo abbiamo bisogno del tuo aiuto che 
puoi espnmere diventando nostro Socio o invian­
do un tuo libero contributo 
Riempi al pm presto il coupon 
C e qualcuno che non può aspettare 

Desidero diventare Socio 
• Ordinano 
• Sostenitore 
• Benemerito 

Desidero offrire il mio 
libero contributo 

da Lu 20 000 
da Lu 80 000 
da Ut 300 000 

di Ut 
• allegando assegno intestato a VIDAS (non trasferibile) 
• tramite versamento su c/c postale n 23138200 
•tramite bonìfico bancario sul c/c VIDAS n 8475 presso 

Banca Popolare di Milano agenzia 23 Viale Piave 28 
20129 Milano 

Desidero maggiori informaiionl siMTiittivna VIDAS 
allego francobollo da Ut 650 per I IHMO 

Nome . 

Cognome . 

• « • • • • • M I 
, VIDAS , 
Volontari Mariani domiciliari per l'assistenza al sofferenti. 

| Via_ 

CAP_ 

Tel 

- Località _ 

Per favore inviare tunsto coupon in busta chiusa a 
VIDAS Vi»G Morelli, 4 -10)29 Milano tei 02/782793 

8 l'Unità 
Sabato 
29 luglio 989 


